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SACILETTO
Sono particolarmente soddisfatto di essere qui, non solo per ricordare insieme una complessa vicenda, altamente drammatica, di cui non solo è opportuno ma anche doveroso conservare una commossa memoria, ma anche perché queste che chiamiamo “celebrazioni” sono un’occasione per riflettere, per ragionare dal punto di vista storico su questi fatti, per comprenderne appieno il significato. 

Non ce ne dovrebbe essere bisogno perché la Resistenza, in tutti i suoi aspetti, dovrebbe costituire l’elemento fondamentale di una memoria collettiva, come  una delle pagine straordinarie della nostra storia. Ogni Paese, dice un grande storico, dovrebbe avere una memoria collettiva, che ne costituisce il fondamento comune, su cui si costruiscono le date da ricordare, le festività nazionali, i monumenti, i luoghi della memoria.

Purtroppo, questa memoria non l’abbiamo ancora conquistata, forse perché abbiamo sempre reagito troppo poco, e spesso male, agli attacchi continui, ai revisionismi di maniera e di parte, magari camuffati da ricerche storiografiche, che poi di storia vera non hanno nulla. 

Sia ben chiaro: quando parlo di pagine straordinarie, non intendo parlare di storie necessariamente gloriose,   né esaltare vicende, anche importanti, fino a trasformarle in un mito.
Io parlo spesso di straordinaria “normalità” della Resistenza, intendendo con questo sostituire al mito una visione razionale, ancorché emotivamente partecipata, dei fatti.
La Resistenza è stata un fatto senza precedenti non solo perché ci furono scelte coraggiose e atti di eroismo, ma anche perché rappresentò, di per sé, una sorta di miracolo, di cui ci si rende conto solo se si considera l’enorme sproporzione tra i mezzi, gli strumenti, la preparazione dei combattenti per la libertà e l’esercito nemico, quello tedesco, tra i più organizzati e forti del mondo. La Resistenza fu straordinaria anche per le vittorie e per le sconfitte, per le sue luci ed ombre, per la Resistenza armata e per quella non armata, altrettanto numerosa e obiettivamente eccezionale.
La Resistenza è quella degli scioperi del ’43 e ’44, è quella delle rivolte spontanee subito dopo l’8 settembre, è quella dei soldati di Cefalonia e di Corfù che affrontarono una sorte terribile, in nome della dignità e dell’onore; la Resistenza è quella delle donne, di quelle che fecero le staffette, ma anche di quelle che aiutarono i soldati in fuga dopo l’8 settembre, i prigionieri scampati alla prigionia, i feriti, gli ammalati delle forze combattenti; furono quelle che aiutarono a superare i momenti difficili anche solo con un sorriso, che però nascondeva una grande fermezza; le donne furono – come sostiene Tina Anselmi – quelle che seppero sparare odiando la morte, imbracciarono le armi cercando la vita.

La Resistenza fu quella degli “sbandati” che rifiutarono la guerra, che non risposero ai proclami che li richiamavano alle armi nella Repubblica di Salò, con la minaccia – se non avessero obbedito – della fucilazione immediata; furono i primi gruppi, le prime bande che con poche armi e pochissima esperienza affrontarono il nemico e cercarono di ostacolarlo in tutte le forme. In seguito vennero costituite le Brigate, le prime esperienze militari, le prime vittorie, le delusioni, le sconfitte, senza mai pensare ad arrendersi o rinunciare. Ne è prova il terribile inverno del 1944, quando – dopo il famoso proclama di Alexander che invitava i partigiani a tornare a casa (il che significava anche la sospensione dei lanci di armi e di viveri) – affrontarono ugualmente il freddo, la fame, i rastrellamenti, le difficoltà, ma non ubbidirono, aspettando il momento dell’insurrezione.
E Resistenza furono i sacerdoti delle parrocchie, che protessero i fuggiaschi, aiutarono i combattenti, talvolta affrontarono direttamente i fascisti e i tedeschi, tentando di salvare vite umane e spesso ci rimisero la propria.

E furono Resistenza anche i contadini, che aiutarono con cibo e riparo i partigiani, a rischio della propria vita, della famiglia,  della perdita di tutto ciò che avevano, e della sicura vendetta degli occupanti che li avessero scoperti. 

Per tutto questo è giusto parlare di “normalità” della Resistenza, un complesso di sacrifici, di sforzi, di impegni e di scelte individuali e collettive, che – senza esitazioni – diedero il loro contributo per restituire all’Italia la libertà , riscattandola dal peso del passato. Tutto questo vissuto come se fosse, appunto, “ normale” e senza esaltazioni o vanterie, con la semplicità di chi ritiene di fare solo il proprio dovere di cittadino e di italiano.
Tutto questo era contrassegnato da una costante: il coraggio, il coraggio delle scelte, il coraggio dell’azione, il coraggio e la dignità nell’affrontare il nemico.
 E’ giusto parlare di Resistenza come di fatto un di popolo; che non significa affatto che la Resistenza fu maggioritaria, ma che vi parteciparono intellettuali ed operai, studenti e contadini, sacerdoti e suore, donne e uomini, vecchi e giovani. 
Soprattutto giovani. Degli otto che oggi ricordiamo, salvo uno (33 anni), tutti oscillavano tra i 22 e i 28 anni.

Questi organizzarono ciò che la zona consentiva: un’incredibile e formidabile “intendenza” per assicurare i rifornimenti alle bande e alle brigate che operavano sui monti, un’azione dei GAP in pianura , fatta di ardimento e coraggio,  con scontri e attacchi ai tedeschi e ai fascisti e sabotaggi.
Questo lottare quasi “allo scoperto” costò perdite altissime ma suscitò preoccupazione forte nei tedeschi  e nei fascisti, che reagirono con ferocia creando un vero e proprio “centro di repressione del forze partigiane”, che operò in modo sistematico, violento, barbarico, arrestando, torturando e poi fucilando , in una misura ( una sentenza parla di circa 200 uccisi) che rivela un’organizzazione e una vera “caccia all’uomo” praticata con una brutalità senza confronto, come è stato messo in evidenza anche dalle sentenze del Tribunale di Udine, che si occuparono della banda Ruggero e della banda Borsatti.
In una di queste decisioni si legge di rastrellamenti, arresti, interrogatori, eseguiti con sevizie e torture, con inaudita ferocia e con sommarie fucilazioni. 

Per completezza va ricordato il caso di un elenco trovato nella Caserma Piave di Palmanova, in cui accanto al nome di 112 patrioti, si annota “morte in seguito a tentata fuga”.

Ma nessuno, di quanti furono sottoposti a torture,  parlò. Semmai, ad aiutare i carnefici, furono le delazioni, spesso assolutamente anonime, ma sempre ben accolte dagli aguzzini fascisti, che superarono – in ferocia – i peggiori fra i tedeschi.
Dunque, riflettere e ricordare la Resistenza, senza mai dimenticare da un lato, l’esempio che ci viene  da quelli che hanno partecipato e dall’altro, l’orrore per la reazione dei soldati tedeschi e dei fascisti.

Dobbiamo considerare chi si è impegnato nella Resistenza, come un grande esempio, perché quelle scelte, quel coraggio, quell’ardore giovanile ci aiutano a superare disinteresse, rassegnazione e silenzio; che sono poi tra le  peggiori caratteristiche della nostra epoca, troppo ricca di distratti e di indifferenti. In questo senso la memoria rappresenta veramente un valore ed aiuta, in una società degenerata ed in declino, in crisi non solo economica, ma politica, sociale, etica, a riscoprire i valori, quelli veri e difenderli.

Ci fa reagire contro l’inganno, l’alterigia, l’ arroganza, l’incultura e ci fa combattere l’oblio, il tempo, il revisionismo, che sono  i peggiori nemici della storia.

Questi che oggi ricordiamo, si impegnarono per la libertà, ma anche per la democrazia. E noi dobbiamo seguire il loro esempio, esaltando il valore della libertà, che ci siamo  abituati a considerare  come parte normale della nostra vita e invece è un bene prezioso che va sempre salvaguardato  e consolidato, in tutte le sue forme, compresa quella dal bisogno e nel suo strettissimo rapporto con l’uguaglianza, senza la quale una vera libertà non può esistere. 

Ma dobbiamo seguire anche l’indicazione di difendere e irrobustire la democrazia: durante la  Resistenza, era un valore da conquistare; oggi, l’abbiamo ma è ancora troppo fragile e talora indifesa, come è provato dalla lunga e terribile scia di sangue che ha contrassegnato questo dopoguerra con le stragi e con il terrorismo. Non solo: come è dimostrato dagli attacchi striscianti che essa subisce, con i tentativi reiterati di mettere mano ad una Costituzione davvero preziosa, di rafforzare il governo di pochi anziché quel governo di molti ( che era il significato di democrazia, ai tempi di Atene), di comprimere e svalorizzare il dissenso. Ma soprattutto la democrazia è messa in pericolo dalla sfiducia, dal cattivo rapporto tra  cittadini e istituzioni, dalla cattiva politica, dalla corruzione diffusa, dalla criminalità organizzata che ha ormai invaso anche le aree del Nord, da cui era tradizionalmente assente fino a non molto tempo fa. Contro questi pericoli, possono solo aiutarci una memoria attiva delle pagine più importanti della nostra storia ed i princìpi e valori espressi dalla Costituzione. Questi devono essere parte integrante della vita quotidiana e della coscienza di tutti, ma soprattutto dei giovani, verso i quali stiamo contraendo un debito enorme, perché non gli stiamo preparando un avvenire felice, né gli diamo certezze e sicurezza; e forse neppure  riusciamo ad inoculare loro il culto della legalità, della moralità, della libertà e della democrazia. Ad essi bisogna fornire nuove idealità e valorizzare quelle già esistenti; penso al volontariato, ai giovani di “Libera” che si impegnano contro le mafie, ai giovani che accorrono nei luoghi alluvionati per aiutare a soccorrere. C’è anche questa realtà, nel nostro Paese, ma bisogna valorizzarla ed estenderla.

Se fin qui ho parlato della Resistenza come di un grande esempio da seguire, c’è un altro aspetto su cui desidero soffermarmi. Ciò che è avvenuto allora, l’aggressione e la barbarie e di contro il coraggio delle scelte, costituisce anche un ammonimento importante, valido per il presente e per il futuro.

La storia può ripetersi, magari non nelle stesse forme, ma nella sostanza riproducendo situazioni disastrose come quelle che abbiamo vissuto nel secolo scorso.

Abbiamo di fronte  a noi due pericoli seri e da non sottovalutare.

Il primo ci è rivelato dal diffondersi, in crescendo, delle manifestazioni e iniziative neofasciste e neonaziste. C’è qualcuno che non solo non vuole riconoscere la sconfitta, ma addirittura sogna la rivincita; c’è qualcuno che cerca di avallare la tesi di un fascismo “mite” e tutto sommato “buono”. 
Una favola che viene immediatamente distrutta dalla testimonianza di chi come voi, ha visto giovani uccisi brutalmente lasciati allo scempio, senza pietà e senza umanità. Ma se ancora dobbiamo ricorrere alle testimonianze dirette, è anche colpa nostra, che non abbiamo saputo fare i conti con il fascismo e non abbiamo saputo insegnare, anche nella scuola, che cosa  esso è stato realmente (3.000 morti prima di andare al potere;  26.000 anni di carcere e confino irrogati dal Tribunale speciale per la difesa dello Stato; 41 condanne a morte di oppositori, di cui due terzi eseguite; le leggi razziali e le persecuzioni degli ebrei e dei “diversi”, cioè zingari, omossessuali, e così via; centinaia di migliaia di giovani mandati a morire in Africa e in Russia in guerre perdute. Questo è stato il fascismo,  che non deve tornare mai più, in qualsiasi forma e con camicie di qualsiasi colore. Ma bisogna spiegarlo nelle scuole, ai ragazzi e alle ragazze, facendo toccare con mano che cosa è la dittatura e quali sono i pericoli che può correre una democrazia.

Il secondo pericolo serio, che si affianca – in un certo modo - al primo, ci è indicato, ancora una volta, dalla storia. Dalle crisi economiche troppo prolungate, si può uscire facilmente a destra, approfittando della disperazione, della povertà, della mancanza di lavoro, delle difficoltà in cui versano tanti cittadini e tante famiglie. 
E’ accaduto nel ‘900, quando sono nati il fascismo e il nazismo. Può accadere ancora. Un grande storico ammonisce a non dimenticare mai le esperienze del passato, perché possono sempre tornare.

 Bisogna creare gli antidoti perché questo non possa accadere, perché si consolidi la democrazia. Ci sono alcune grandi terapie preventive per questi pericoli: da un lato, creare una società più equa e solidale; dall’altro, combattere la rassegnazione e l’indifferenza; dall’altro ancora, incoraggiare la partecipazione.

In un delizioso libretto, l’autore, Pavloff, racconta la storia di un Paese nel quale, a poco a poco, si crea un potere autoritario, che arriva al punto di bandire i cani di colore bianco. Vengono puniti, prima quelli che hanno ancora un cane bianco, poi quelli che l’hanno avuto nel passato; e molti restano indifferenti, tranquilli che la cosa non li toccherà, ma un giorno, all’alba, bussano alla porta: è la polizia e il cittadino che credeva di essere al sicuro, scopre di non esserlo affatto, perché ormai c’è la dittatura. 

Insomma, e per concludere bisogna ricordare, coltivare la nostra storia migliore e farla conoscere; diffondere i valori veri, rivelando la falsità di quelli che cercano di suggerirci, rafforzare soprattutto la partecipazione, che è il vero sale della democrazia. 

Bisogna riportare al centro la persona, incoraggiare la solidarietà, la fraternità, la passione e combattere la violenza e i falsi valori; perseguire il bene comune e non gli egoismi; ricordare sempre a tutti che lavoro, dignità, uguaglianza e libertà rappresentano la sostanza della democrazia; che essere antifascisti non significa restare ancorati al passato, ma prevenire un futuro pericoloso. 

Occorre creare le condizioni perché vinca la democrazia e si esca dalla crisi non a destra, ma su nuove basi di equità, di socialità, di eguaglianza. C’è un futuro possibile. Dipende da noi, dalla nostra partecipazione, dal nostro impegno, come negli anni  della Resistenza, quando tanti seppero riprendere in mano il proprio destino e l’Italia fu libera.

Abbiamo un dovere nei confronti di tutti coloro che si sono battuti per la nostra libertà: dobbiamo non solo ricordarli, ma prenderli ad esempio; soprattutto dobbiamo portare a compimento le loro attese e le loro speranze e realizzare quell’Italia giusta e democratica che avevano sognato.
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